
A destra, Erich Amonn durante un 
congresso della Svp nel 1956. Esponente 
della Svp, di cui fu uno dei fondatori, fu 
un leader legato alla borghesia laica 
sudtirolese. Sotto, alcuni dei partecipanti 
al forum della Società di Scienze storiche, 
coordinato da Alberto Faustini.

“LIBERALE” SVPDANIELE BENFANTI

Erich Amonn, «padre» dimenti-
cato dell’autonomia altoatesi-
na/sudtirolese. 
La  Società  di  Studi  trentini  di  
scienze storiche ha organizzato 
un dibattito online sulla figura 
del fondatore della Südtiroler 
Volkspartei, il Partito popola-
re sudtirolese da sempre ege-
mone a nord di Salorno. Coin-
volgendo uno dei due autori 
del saggio pubblicato da Rae-
tia e dedicato ad Amonn, Hans 
Heiss (storico sudtirolese ed 
ex  consigliere  regionale  dei  
Verdi, l’altro autore è Stefan 
Lechner)); Davide Zaffi, esper-
to di temi autonomistici e re-
gionali, e Giorgio Postal, ex par-
lamentare  e  sottosegretario  
Dc, che negli anni Sessanta fu 
giovane segretario  della  De-
mocrazia cristiana trentina e 
testimone diretto dei dibattiti 
sull’autonomia. 
Il confronto, intitolato «Dalla 
Regione  al  Los  von  Trient.  
L’Svp di Erich Amonn», è stato 
moderato dal direttore dell’A-
dige, Alberto Faustini. Che ha 
ricordato: «Amonn aveva dav-
vero la tessera n. 1 dell’Svp 
ma è stato dimenticato». Pro-
tagonista democratico, popo-
lare, liberale di una stagione 
politica che Faustini non ha 
esitato a definire di «guerra ci-
vile» per le rivendicazioni sud-
tirolesi. Parlava bene l’italia-

no,  Amonn.  Di  famiglia  bor-
ghese,  imprenditore,  classe  
1896 (morirà nel 1970 senza 
vedere il Pacchetto di autono-
mia), tra le due guerre mondia-
li aveva fatto investimenti in 
Italia.  «A  lui  oggi  a  Bolzano  
non è dedicata nemmeno una 

via,  neanche  una  piazzetta.  
Come mai?» si è chiesto retori-
camente  lo  storico  Hans  
Heiss. Forse perché è stato un 
moderato tessitore  di  dialo-
go. «Aveva infatti una grande 
capacità di moderazione – ri-
flette Heiss – e la sua grande 

lezione politica è stata quella 
di trattare e cercare il compro-
messo anche quando è diffici-
le. Amonn, che palesò subito 
il suo netto rifiuto contro le 
opzioni e fu «capo nascosto» 
della Resistenza in Alto Adige 
(dialogando anche con Mario 
Longon,  martire  e  capo  del  
Cln bolzanino), «dopo Castel 
Firmiano del 1957 fu superato 
da una classe politica un po’ 
più giovane ma molto più radi-
cale. E l’Svp che aveva fonda-
to (l’8 maggio 1945), da parti-
to di notabili divenne partito 
di massa».
Per Davide Zaffi «Amonn cer-
cò sponde in Austria e tra gli 
inglesi per inserire il Trentino 
nell’autonomia  sudtirolese,  
ma proprio per far poi prevale-
re  l’autonomia  provinciale».  
Senza Amonn non ci sarebbe 
l’autonomia con l’assetto che 
conosciamo oggi: Heiss ne è 
convinto. Dal ’48 al ’52 la sua 
tessitura fu intensa.  Dopo il  

1953  il  trentino  Degasperi  
uscì  di  scena  ed  esplose  la  
questione  di  Trieste  ancora  
non italiana (con l’ipotesi ple-
biscito): due episodi cruciali 
che esasperarono i toni del di-
battito  sull’autonomia  che  
Amonn, con i colleghi trentini 
di allora e l’asse con Roma, 
era riuscito  fino a  quel  mo-
mento a tenere nei binari del-
la  moderazione.  «Ma  fece  
prendere subito coscienza al-
la Commissione dei 19 – ha os-
servato  il  senatore  Postal  –  
che lo Statuto del ’48 era ina-
deguato alle aspirazioni sudti-
rolesi». 
Temi storici che riaccendono 
i riflettori sul dibattito attuale 
intorno al ruolo della Regio-
ne. Per Postal «i Trentini negli 
anni Sessanta capirono la le-
zione. Oggi no. Alziamo trop-
pe bandierine per dire che la 
regione è intoccabile, ma non 
riusciamo a  renderla  viva  e  
con un senso». 
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